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Lotta 
alla mafia 

IN ITALIA PAGINA 7 L'UNITÀ 

Un'operazione annunciata, sia sul fronte del decreto-legge 
sia per la retata antimafia. I ministri Martelli e Scotti: 
«Intatti i cardini del diritto. Vogliamo i boss in ginocchio» 
Il processo sarà diverso, i pentiti più garantiti 

Leggi d'emergenza, quasi a sorpresa 
Il governo cambia il codice e dà mano libera alla polizia 

Le misure speciali 

INDAGINI • • 1) Indagini preliminari 
per tutti i delitti più grawda 
un massimo di sei mesi a un 
minimo di un anno proroga
bile a due anni. 
2) Per i reati di malia, il gip 
non è tenuto a comunicare 
la proroga all'imputato. . 
3) Regime della prova: ven
gono acquisite al fascicolo 
processuale, già nella fase 
delle indagini preliminari, le 

testimonianze e ogni altro elemento utile. 
4) Dibattimento: potranno essere utilizzati, oltre al fascicolo 
processuale, tutte le dichiarazioni e tutti i latti emersi in altri 
procedimenti connessi. 

POLIZIA • • 1) Fermo di 13 ore 
per individui sospetti ovve
ro già sottoposti a misure 
limitative della libertà per- ' 
sonale. 
2) Potere autonomo d'in
dagine anche fuori dalle 
direttive del pubblico mini
stero. • • • • 
3) La polizia informa il pm 
non più entro 48 ore, ma 

' «senza ritardo». 
Arresto obbligatorio per i delitti di stampo mafioso. 
Potere di acquisizione degli atti da parte della Dia. 

CODICE 

• ^ • • ^ v > , 

ARMI 

TESTIMONI 

wm 1) False informazio
ni: reclusione da 1 a 5 an
ni. . • 
2j) Falsa testimonianza: re
clusione da 2 a 6 anni. 
3) Falsa dichiarazione alla 
magistratura: da 1 a 5 anni; 
da Za 6 anni. 
4) Inasprimento delle pene 
per le frodi processuali. 

• • 1)1 commercianti di 
armi devono comunicare 
ogni giorno all'autorità di 
pubblica sicurezza le gene
ralità delle persone e delle 
ditte che hanno acquistato 
o venduto loro le armi. 
2) Lo stesso vale per i riven
ditori di «materie esploden
ti». , ., 

ITB 1 ) Benefici previsti dal
la legge Gozzini. 
2) Custodia cautelare in luo
go separato, anche fuori del 
carcere. 
3) Divieto di rilasciare di
chiarazioni a persone diver
se da giudici e forze dell'or
dine. 
4) Programmi di tutela e di 
protezione. 

irai 1) Abolizione della 
legge Gozzini per chi è sta
to condannato per reati di 
criminalità organizzata. 
2) Possibilità, per gli inve
stigatori, di colloqui riser
vati nei penitenziari. 
3) Duemila nuovi agenti 
di custodia. Reclutamento 
di soldati di leva. . 
4) Reintroduzione dell'ar

ticolo 90 in vigore ai tempi del terrorismo: -bracci specia
li per gli imputati e condannati di delitti mafioso che 
non abbiano deciso di collaborare con la giustizia. 

CARCERI 
i i 

I.X.I 
• niur 

SOGG.OBBLIG. •H L'allontanamento dal 
comune o dalla frazione 
del comune di soggiorno 
obbligato e punito con la 
reclusione da 2 a 5 anni. 
Ufficiali e agenti di polizia 
giudiziaria possono proce
dere all'arresto anche fuori 
dai casi di flagranza. 

M CATANIA. Sabato mattina. , 
ore 9.30: davanti al palazzo di 
Giustizia di Ouania non c'è il 
solito viavai di auto blindate, ' 
avvocati, giudici e poliziotti. 
Gianfranco Marasco, uno dei 
vigili urbani che si occupano 
della sorveglianza della piaz
za, passeggia pigramente sotto 
il sole primaverile, mentre nel- • 
la piazza fa il suo ingresso un 
piccolo corteo di auto blinda-
te. È il sostituto procuratore 
dolla Repubblica Felice Lima 
con gli uomini della scorta. I! 
giovane > magistrato , proprio , 
quella mattina deve completa- -. 
re la sua replica nel processo , 
che vede sul banco degli im- . 
putati il deputato regionale 
Biagio Susinni. imputato assie
me ad altre persone, per lo ' 
scandalo degli appalti fanta
sma al comune di Mascali. Un 
processo che ha avuto notevo
le clamore, giunto all'ultimo ' 

appuntamento pnma della 
sentenza che sarà pronunciata 
poche ore dopo. Quasi con
temporaneamente due auto 
entrano in controsenso nel 
tratto di viale che delimita l'in
gresso nella piazza alle vetture 
di servizio. «Ho pensato che 
fossero due auto della polizia 
o dei carablnien - racconta il 
vigile - sulle pnme non ci ho 
fatto caso più di tanto. Poi, do
po circa dieci minuti, li ho visti 
di nuovo. Una Lancia Delta co
lor verde scuro e una Fiat Uno 
di colore blu, ognuna con a 
bordo tre persone. Hanno ral
lentato. Pensando che fossero 
dei colleghl mi sono avvicinato 
per chiedere se avessero biso
gno di qualche cosa. Non ho 
fatto in tempo a raggiungere le 
auto. Non appena hanno nota
to che mi stavo avvicinando 
sono partiti via. Ho fatto in 
tempo però ad annotare i nu-
meri di targa ed ho chiamato 

Leggi speciali contro Cosa Nostra? C'è questo ma c'è 
anche altro nel pacchetto del governo reso noto ieri 
(24 ore di silenzio: per «sorprendere» i boss). Toma il 
fermo di polizia, più tenue, però, di quello degli anni 
di piombo. Ancora: isolamento per i mafiosi che non 
collaborano; benefici per i pentiti. Cambia, di molto, 
il nuovo codice di procedura penale. Martelli e Scotti: 
«Vogliamo i boss in ginocchio». 

GIAMPAOLO TUCCI 

M ROMA. Lunedi 8 giugno, 
ore 17, Palazzo Chigi: il consi
glio dei ministri approva un 
pacchetto di misure anti-ma-
fia. Ma il portavoce del gover
no dice: «Domani, illustreremo 
il decreto domani. Abbiate pa
zienza». 

Lunedì, iarda sera, Roma le 
tipografie dello Stato stampa- -
no la gazzetta ufficiale con il 
testo del decreto. -

Lunedì, ore 00.01, Roma 
Napoli, Palermo, Bari, Reggio 
Calabria...: centinaia di pre
sunti mafiosi vengono preleva
ti nelle proprie case e portati in 
commissariati e caserme. 

Non potevano parlare, Scot
ti e Martelli. Il loro superdecre-
to doveva essere una sorpresa 
per i boss. Ieri mattina, invece, 
a sorpresa consumata (ma è 
stata davvero una sorpresa?). 

ecco la conferenza stampa. 
Sembrano proprio «leggi ecce
zionali». Alcune ricordano da 
vicino i provvedimenti adottati 
durante gli anni di piombo. Il 
fermo di polizia. Ne è prevista 
una forma tenue, un fantasma 
di fermo, per cosi dire,. Una 
persona sospetta e già sotto
posta a provvedimenti «limita
tivi della libertà personale» 
(obbligo di dimora, per esem
pio) può essere trattenuta 13 
ore, senza che sia avvertita 
l'autorità giudiziaria. E, anco
ra, ripristinato l'articolo 90: ì 
boss, come allora i brigatisti, 
rinchiusi in bracci speciali. Iso
lati. - - • 

Leggi eccezionali? No, dice 
il ministro di Grazia e giustizia: 
«Questo decreto è una replica 
all'altezza dell'offensiva mafio
sa. Non è il frutto di scelte 

emergenziali o ' emozionali. 
Restano inalterati i cardini del 
nostro ordinamento». «Ma -
aggiunge - vogliamo vedere i 
boss in ginocchio». 

Molte, le misure approvate, 
alcune temporanee e speri
mentali, altre definitive. Dietro 
la maggior parte di esse, una 
«filosofia» anti-mafia detta, ri
petuta e gridata: stringere le 
maglie della giustizia, modifi
care il nuovo processo, dare 
più poteri alla polizia, utilizza
re i pentiti come un grimaldel
lo. 

In verità, Cosa Nostra c'en
tra, e molto, ma i cambiamenti : 
del nuovo codice riguardano ' 
tutti i tipi di reati gravi, non solo -
quelli di stampo mafioso. Il ' 
processo di rito accusatorio si 

, basa sull'assunto che le prove '• 
vengono formate nel corso del 
dibattimento, in aula cioè. Non 
andrà più cosi, la fase «istrutto
ria» riacquista, dopo tre anni di 
letargo, un peso decisivo. 

I termini delle indagini preli
minari vengono allungati, da 
sei mesi ad almeno un anno. 
Con possibilità di chiedere una 
proroga di un altro anno. Avre
mo, perciò, inchieste lunghe e 
•protette», cioè segrete. Un'ar
ma in più nelle mani della 
pubblica accusa, un'arma in 
meno in quelle della difesa. . 

L'attività inquirente, in gene

rale, appare potenziata. Le 
prove non saranno più «forma
te» esclusivamente in aula, il " 
fascicolo processuale conterrà 
anche dichiarazioni e testimo
nianze raccolte nella fase delle -
indagini o provenienti da altri 
procedimenti. Un pentito (un 
testimone), per esempio, non • 
dovrà necessariamente ripete- , 
re le sue dichiarazioni nel cor
so del dibattimento. Anzi: sarà 
prassi non ascoltarlo una se
conda volta. Lo scopo è quello 
di evitare l'«usura delle fonti», 
impedire intimidazioni e mi
nacce, affievolire il potere con
dizionante di Cosa Nostra. -

Dice Scotti: «La nostra è 
un'azione forte in materia di ' 
pentitismo». I mafiosi: o si pen
tono oppure «soffrono». • Fini- -
scono, per loro, tutti i benefici 
previsti dalla legge - Gozzini, 
niente permessi premio, licen
ze, semilibertà. Facciamo un 
esempio: il blitz dell'altra notte 
ha colpito soprattutto persone " 
sottoposte agli arresti domici
liari. Li hanno presi, trattenuti 
(il nuovo fermo), hanno fatto 
accertamenti, valutato la loro 
posizione. Per decidere, poi, 
se rilasciarli o trasferirli in car
cere. 

I benefici vengono confer
mati e irrobustiti, invece, per i l 

pentiti. 1 quali non otterranno 
forse sconti di pena, ma saran

no protetti meglio, e, per loro, 
è prevista la possibilità di tra
scorrere la custodia cautelare 
in luoghi diversi dal carcere. -.. 

Il decreto ha, inoltre, la pre
tesa di ridurre drasticamente i 
margini di manovra, per colo
ro che hanno commesso delitti 
gravi. Sarà difficile, da oggi, in
ventarsi un alibi. Le nuove nor
me, infatti, prevedono condan
ne fino a 5 anni per chi rilascia 
una falsa testimonianza. • -« 

Mani libere alla polizia, han
no scritto un po' tutti. È davve
ro cosi? Gli Jnvestigatori po
tranno avere colloqui riservati 
con i pentiti in carcere e altro
ve. Non saranno costretti a co
municare la notizia di reato al 
giudice entro 48 ore; la polizia 
giudiziana potrà continuare a 
lavorare, autonomamente (in
terrogatori, «confronti», raccol
ta di dichiarazioni e di indizi), 
anche dopo che il pubblico 
ministero avrà assunto il co
mando delle indagini. C'è il 
«fermo», poi. ' , • 

" Sull'altra sponda, ci sono i 
mafiosi. Imputati o già con
dannati, quelli che decidono 
di non collaborare - gli «irridu
cibili» - finiranno in isolamen
to. Niente comunicazioni con 
l'esterno, niente pacchi, né po
sta, nècolloqui. • 

Funzionerà? 

Delude la prima uscita del decretone anticrimine del governo: nella rete pesci piccoli 

Maxiblitz nella notte in tutta Italia 
1300 fermi, la metà subito rilasciati 

Milletrecento fermati,' la metà rilasciati subito: sono i 
primi effetti del «decretone» anticrimine del governo e 
del blitz scattato in tutta Italia. Risultati deludenti (nes
sun nome di spicco è caduto nella rete), confusione 
sull'interpretazione delle norme (i gip si chiedono se 
devono interrogare gli imputati prima di convalidare il 
fermo) e tensioni con gli avvocati. Qualche risultato 
nella possibilità di conquistare pentiti. .<\ 

— '. _i . 
ENRICO FIBRRO 

• • ROMA. Hanno atteso che 
le lancette dell'orologio se
gnassero un minuto oltre la 
mezzanotte di lunedi, poi mi
gliaia di poliziotti e carabinieri 
in tutta Italia sono partiti all'of
fensiva delle «quattro sorelle» 
del crimine organizzato: Cosa 
Nostra, 'Ndrangheta, Camorra, 
Sacra corona unita. Sono i pri
mi effetti del «superdecreto» 
antimafia approvato dal gover- < 
no in risposta all'omicidio Fal
cone, e che cancella i benefici 
della legge Gozzini .per gli im
putati di mafia. Milletrecento i 
fermati: persone che prima del 
giro di vite governativo erano 
agli arresti domiciliari, 1n semi
libertà, in libertà condizionale, 
ammessi al lavoro estemo, affi
dati al servizio sociale. Molti 
sono stati bloccati all'uscita 
dui carcere, o mentre erano in 
permesso. «Pesci piccoli» del 
grande esercito cnminale. Po

chi i pezzi da novanta: nella re
te rimane qualche pentito 
pronto a collaborare con la 
giustizia, ma è ancora tutto da 
verificare. La montagna ha 
partorito il classico topolino. 
Almeno perii momento. 

Circa la metà dei fermati so
no già stati scarcerati nella tar
da serata di ieri, per gli altri la 
magistratura ha ventiquattro 
ore di tempo per decidere se 
trasformare il fermo in arresto. 
E non mancano le difficoltà di 
interpretazione dei trenta arti
coli del superdecreto. A Napo
li, i magistrati si sono chiesti se 
i gip devono svolgere la con
sueta udienza di convalida del 
fermo, e quindi interrogare gli 
imputati, oppure se devono li
mitarsi ad accettare passiva
mente le richieste avanzate 
dalla procura della repubblica. 

L'operazione ha Investito Si
cilia, Calabria, Campania e Pu

glia, ma non ha trascurato 
realtà dove il crimine organiz
zato tenta di mettere radici, co
me l'Abruzzo, o dove ha già 
impiantato solide basi, come ' 
la Lombardia. Un blitz annun
ciato, fin da venerdì scorso, 
quando sono cominciate a tra
pelare le prime indiscrezioni t 
sui contenuti del decretone 
anticrimine e che forse ha con-
sigliatoqualche fuga. In Cala
bria è riuscito sfuggire Ciccio 
Mazzetta, il sindaco-padrone ' 
di Taurianova, latitante da set
timane. Tutti rilasciati i sessan
ta fermati a Catania, rapinatori ' 
di piccolo calibro, spacciatori, 
manovali del racket del pizzo, 
•personaggi di scarso spessore 
mafioso». Dei 56 fermati a Pa
lermo (piccoli gregari delle 
cosche, Il nome più importan
te è quello di Antonino Spada-
ro, figlio di Don Masino il boss 
della Kalsa, condannato a 15 
anni per traffico di droga e in 
semilibcrtà) 45 sono stati ri
mandati a casa. Mentre gli av
vocati sono già sul piede di 
guerra: contestano l'applica
zione del maxi-decreto e la re
troattività delle norme che 
cancellano i benefici peniten
ziari e processuali, e a Napoli 
già minacciano uno sciopero. -
Proteste anche dalle carceri. 
•Cosi non si colpisce la grande 
criminalità neanche di striscio 
- hanno scritto i detenuti di Mi

lano-Opera - e a pagare sare
mo noi, i soliti noti»'.1 Ma forse è 
ancora troppo presto per fare 
bilanci. 

< Oltre 250 le persone fermate 
a Napoli, dove gli agenti della 
Mobile diretti dal questore Giu
seppe Palumbo e i carabinieri 

- del nucleo operativo agli ordi
ni del colonnello Vittono Tom-
masone, hanno setacciato i 
Quartieri Spagnoli e le zone 
della periferia dove la camorra 
ha costrultotle proprie enclave. 
Centinaia - gli appartamenti 
perquisiti, dove sono state tro-

• vate armi, soldi, partite di dro
ga e blocchetti del totonero. 
Sessantadue fermati erano in 
semiliberta, e sono stati bloc
cati mentre salivano nelle loro 
Bmw e Mercedes. In manette 
Antonio Esposito e Nicola Re
nella, condannati all'ergastolo 
e agli arresti domicilian, insie
me ad alcuni boss dei clan 
Nuzzo, «'o carusiello», e Nemo-
lato. Un primo risultato, an-

. nunciano dal capoluogo cam
pano, è stato già conseguito: 
tre dei fermati si sono dichiara
ti disponibili a collaborare con 
la giustizia. Secco il giudizio 
del Questore di Napoli, Vito 
Matterà: «Finalmente combat
tiamo con armi meno spunta
te». E lo sciopero minacciato 

' dagli avvocati? «Facciano quel
lo che vogliono, queste sono 
misure ampiamente democra

tiche, che colpiscono persone 
che hanno criminalizzato la 

' nostra regione». " * • 
Hanno precedenti penali 

' per associazione mafiosa, traf
fico di droga, omicidio, seque
stro di persone, i cento soldati 

.' della 'ndrina fermati in provin
cia di Reggio Calabria (in tutta 
la regione sono 247), nella re
te sono finiti insieme a pesci 
piccoli, nomi di spicco dell'a-

,' nonima sequestri come Fran-
. cesco Macrl, che con Camillo 

Bruzzl è autore della lunga fai
da tra i Facchineri e i Raso-Al-

" banese che ha già fatto settan
ta vittime. Al lavoro le procure 
di Reggio, Locri e Palmi, que
st'ultima ha già emesso 13 

• provvedimenti di fermo sulle 
cinquanta richieste avanzate 
dai carabinieri. Offensiva an
che in Puglia: nel mirino i clan 

> della Sacra corona unita, la 
< quarta mafia, leader del con-
' trombando di sigarette, armi e 
droga nella zona ionica. Cento 
i fermati, molti dei quali - se
condo informazioni degli in
quirenti locali - si sarebbero 

' già resi disponibili a collabora-
, re con i magistrati. Ma l'opera-
, zione ha anche toccato regioni 

d'Italia che si ritenevano im
muni dall'aggressione crimi
nale, come l'Umbna, l'Abruz
zo, il Piemonte. Sessanta le 
persone fermate a Roma e nel 
Lasio. 

Scoperte da un vigile alcune persone appostate su due auto rubate: killer di mafia?. 

Strani «movimenti» al tribunale di Catania 
Volevano uccidere il giudice Felice Lima? 
Volevano uccidere il giudice Felice Lima? Sabato 
mattina due auto rubate, forse con a bordo un com
mando di killer, sono state notate da un vigile urba
no. Facevano la «ronda» attorno al palazzo di Giusti
zia di Catania, dove il sostituto procuratore stava 
completando la requisitoria nel processo Susinni. 
Le vetture erano rubate. Si teme che la squadra di 
Cosa nostra volesse portare a termine un agguato. 

WALTER RIZZO 

immediatamente la centrale 
operativa della polizia...». La ri
sposta al dubbio del vigile ur-
bano arriva poco dopo. I nu
meri di targa CT 865520 e CT 
948717 corrispondono a due 
auto, una Lancia Delta e una 
Rat Uno rubate rispettivamen
te a marzo e a maggio. In po
chi minuti scatta l'allarme. At
torno al palazzo di Giustizia ar
rivano le auto di polizia e cara

binieri Delle due vetture però 
nessuna traccia. Svanite nel 
nulla. Inutile dire che la pre
senza delle due auto rubate in 
un'area sorvegliatissima come 
quella di piazza Verga, dove 
oltre al palazzo di Giustizia ha 
sede anche il comando pro
vinciale dell'Arma dei carabi
nieri, appare un fatto estrema
mente inquietante. Lo scorso 
anno, una fonte confidenziale Febee Lima 

aveva rivelato alle forze dell'or
dine la preparazione di una se- ' 
rie di attentati da parte della " 
mafia a Catania. Nel minno, 
secondo l'informatore della ' 
polizia, la questura, dove sa-, 
rebbe dovuta esplodere un'au
tobomba, e due magistrati di 
prima linea: il Gip Antonino ; 
Ferrara e il sostituto procurato
re Felice Lima. A due settima
ne esatte dalla strage di Capaci 
il passaggio delle due vetture 
con a bordo, quella che aveva 
tutta l'aria di essere una «squa
dra d'azione» di Cosa nostra, 
ha fatto salire l'attenzione ai , 
massimi livelli. La domanda 
che si pongono gli investigatori 
riguarda - principalmente la 
funzione che doveva svolgere • 
la squadra davanti al tribunale. ' 
Il fatto che le due auto siano 
state rubate da parecchio tem
po sgombra il campo dall'ipo- < 
tesi che si sia trattato di una 
banale banda di «topi d'auto» -

che casualmente passava da
va iti al palazzo di Giustizia. La 
circostanza fa pensare invece 
a due vetture rimaste per un 
certo periodo di tempo nasco
ste nei garage della mafia, 
pronte per essere utilizzate in 
un'azione clamorosa. Difficil
mente infatti i killer di Cosa no
stra usano vetture rubate poco 
tempo prima per portare a ter
mine azioni di fuoco. Prefen-
scono vetture lasciate a «de
cantare» per qualche tempo. 
Inoltre, se la squadra - come 
sostiene qualcuno negli am
bienti investigativi - stava solo 
«puntando» un possibile bersa
glio, stava cioè spiando mosse 
e abitudini di un personaggio 
o i sistemi di sicurezza del tri
bunale per progettare qualche 
azione lutura, non avrebbe 
mai utilizzato vetture rubate 
che esponevano il commando 
a rischi assolutamente inutili. -

Critiche e apprezzamenti 
Gozzini: «Provvedimenti 
per. un'opinione pubblica 
che e assetata di sangue» 

«Non si tratta 
del necessario 
salto di qualità» 
Le reazioni al Superdecreto: «Non si tratta di un salto 
di qualità», semmai «di un passo avanti», di «una in
versione di tendenza», affermano molti Mario Gozzi- . 
ni: «Si va incontro ad un'opinione pubblica assetata « 
di sangue». Chiaromonte: «I provvedimenti potevano 
essere assunti senza attendere l'assassinio di Giovan- ; 
ni Falcone». Il magistrato Marcello Maddalena: «Si va * 
nella direzione di una razionalizzazione del codice». 

NINNI ANDRiOLO 
• I ROMA. Giungono in ritar
do, dopo un'ennesima strage t 
di mafia, frutto di una logica le
gata all'emergenza e all'uso 
della decretazione d'urgenza. 
Non costituiscono un sa,to di , 
qualità, semmai una prima in- , 
versione di tendenza. Mentre , 
secondo alcune posizioni, tra , 
queste quelle del «Movimento 
per la revisione del nuovo co- ' 
dice», i provvedimenti varati • 
dal governo rappresentano co
munque un passo in avanti. Al
tri commenti espnmono pareri 
assai diversi. Mario Gozzini, _ 
l'ex senatore della Sinistra in
dipendente che ha leg.ito il 
suo nome alla riforma del si- • 
stema carcerario, parla senza 
mezzi termini di un «passo in
dietro» e afferma che quelle va- •' 
rate dal consiglio dei ministri ' 
sono «misure che vanno in- ' 
contro ad un'opinione pubbli
ca che oggi è assetata di san- • 
gue». r - -" 

C'è chi critica duramente i 
provvedimenti pubblicati ieri *• 
sulla Gazzetta ufficiale, c'è chi -' 
li considera ancora insufficien- • 
ti, c'è chi parla di misure signi- : 
ficative ed importanti. Ma la 
gran parte dei primi commenti '• 
che fanno seguito al superde
creto antimafia, si trova co
munque concordi nel mettere >• 
l'accento sui ntardl dell'azione . 
di contrasto messa in atto dal- • 
lo Stato. Provvedimenti che , 
sembrano andare in una giù- • 
sta direzione, li definisce Gè- •-
rardo Chiaromonte, già presi
dente della Commissione par
lamentare antimafia, ma potè- ,, 
vano essere assunti «senza " 
aspettare l'assassinio dj Gio
vanni Falcone». «Già l'aver de
liberato su questioni cosi im
portanti, da parte di un gover
no dimissionario e in carica 
soltanto per gli affari di ordina
ria amministrazione - afferma -
pud .essere giustamente sotto- : 
posto a critica, anche se com
prendo l'urgenza di affrontare 
certi problemi». 

Si dispongono con decreto ' 
legge, e solo a seguito di una . 
strage, «modifiche del codice -
penale che avrebbero |>otuto 
essere adottate attraverso nor
mali procedimenti» legislativi, " 
al di fuori della logica dell'e- , 
mergenza, sostiene Mario Ci- -
cala, presidente dell'Associa
zione nazionale magistrati. < 
«Non è sufficiente - aggiunge -
la frettolosa elaborazione do-
pò ogni omicidio di qualche -
pacchetto di misure da espor
re in televisione». L'Anin, co
munque, «valuterà nei prossi-
mi giorni il complesso delle di
sposizioni». ,- ; -•- v 

Duri i primi commenti che 
giungono dal tribunale di Pa
lermo: «Nessuno che sia in " 
buona fede può sostenere che ' 
queste misure non fossero ne
cessarie ed urgenti anche mol- " 
ti anni fa», afferma Roberto 

Scarpinato, sostituto procura
tore della Repubblica e segre
tario della sezione locale di '• 
Magistratura democratica. Per -
lui «queste leggi sono sporche 
di sangue e provocano indi- ' 
gnazione, c'è voluta l'esplosio- -
ne di Capaci «per assumere 
una parte di provvedimenti 
che da anni noi giudici chiede- * 
vamo». Scarpinato parla della * 
necessità di misure più incisi- ' 
ve. Quelle approvate dal go- > 
verno «Sono norme significati- ' 
ve ma incapaci di determinare 
il salto di qualità. Nei provvedi
menti - aggiunge - non si vede " 
traccia dell'impegno straordi- .-
nano dello Stato per la cattura ' 
dei grandi latitanti come di * 
pool di investigatori distaccati *< 
esclusivamente per questi < 
compiti». Giuseppe Zupo, di
fensore di parte civile al pro
cesso per i delitti politici in cor-. 
so a Palermo, afferma che non ' 
è convincente il ricorso «all'ef-1 
ficacia della ritrattazione» cosi • 
come «il silenzio che dovrebbe • 
circondare il fermo di polizia ' 
rispetto ai necessari controlli. 
dei magistrati». Per Giuseppe ' 
Di Lello, Gip a Palermo e colla- * 
Doratore di Giovanni Falcone 
ai tempi del pool antimafia, «Si : 
rimanda la palla nuovamente -
a polizB-emogislratura««i va- ' 
rano misure, resrjttive che non , 
incideranno granché nella tot- ' 
ta alla .mafia,.anche perchè 
questa l'abbiamo sperimenta
ta con misure molto più illibe-
rali, quelle del Codice Rocco, 
ntrovandoci con una mafia più * 
forte di prima». • -- .*n>„ -*-; 
Diverso ilgiudizio di due espo- ' 
nenti del «Movimento per la « 
giustizia», il raggruppamento " 
di magistrati che ebbe tra i suoi : 
fondatori Giovanni Falcone. <j 
Per Vladimiro Zagrebelsky e >' 
Armando Spalato, rispettiva- -
mente presidente e segretano ? 
nazionale, il superdecreto ri- -
sponde «ad esigenze di giusti
zia reali sia per procedura, sia • 
per il regime penitenziario», '• 
anche se manca ancora la pre
visione di un sistema di atte- :-
nuanti per i pentiti «simile a 
quello varato all'epoca del ter-
rorismo». «L'impressione - al- • 
fermano - è quella che le linee 
proprie del nuovo codice di . 
procedura penale siano forte- > 
mente modificate». Poi, per 
quel che riguarda il ricorso al : 
decreto legge, avanzano critl- ~ 

cheeriserve. »>•. :„- v^r. 
Marcello Maddalena, il ma

gistrato torinese leader del Mo
vimento per la nforma del * 
nuopvo codice, sottolinea 
«l'inversione di tendenza con- t 
tenuta nel decreto secondo le ; 

linee che noi avevamo da sem- i 
pre indicato. Siamo sulla stra- -
da giusta - aggiunge - quella di 
una progressiva razionalizza- • 
zione del codice». Anche per \ 
lui, però, il ricorso al decreto « 
leggeè «discutibile». - --" , -

Il pentito Calcara 
ci ripensa e andrà 
a testimoniare 
M PALERMO. Vincenzo Cal
cara, il pentito della mafia di 
Castelvetrano, che all'inizio. 
del mese aveva' ritrattato tutte 
le sue confessioni ai giudici, ha •' 
fatto un'altra rapida marcia in- , 
dietro. Con una lettera alla cor
te d'Assise di appello d. Pater- . 
mo, che deve giudicare i pre- i 
sunti autori dell'omicidio del
l'ex sindaco del paese in pro
vincia di Trapani, Vito Lipari -
avvenuto il 13 agosto 1980 -
Calcara ha nconfpnnatri le sue -
rivelazioni spiegando perché ' 
si era rimangiato tutto: «In stato 
di agitazione ho preso un fo- ' 
glio e ho scritto quelle lettere 
scagionando le persone che • 
avevo accusato per evitare 
propositi di vendetta. In un 
momento successivo ho recu- ' 
peraio la mia serenità e ho ' 
pensato che la mafia non è in
vincibile per chi collabora con ' 
la giustizia». Il pentito dice di • 
essere disposto a tornare in au
la per «fornire ultenori spiega
zioni». 

Calcara (ha detto anche di 
essere stato minacciato in car
cere in apnle) testimonierà ve- ' 
nerdl e forse sarà messo a con- -
franto con l'uomo contro cui *" 
ha puntato il dito accusatore: s* 
l'ex sindaco democristiano •• 
Vincenzo Vaccarino, arrestato ' 
il 6 maggio scorso insieme ad ' 
altre quaranta persone, dopo ' 
che il pentito aveva dichiarato 
ai giudici che era proprio lui, il ;' 
politico più potente di Castel
vetrano, ad aver ordinato ai 
boss Santapaola e Agate, e ai 
loro complici, di assassinare 
Vito Lipari. len Vaccarino è ., 
comparso davanti ai giudici ed * 
ha affermalo di non aver mai * 
conosciuto Calcara ma di es- " 
sersi interessato a lui per tro
vargli un posto di lavoro a Mi
lano. 

Il pentito di Castelvetrano 
aveva deciso di rimangiarsi tut
te le sue rivelazioni perché non 
si sentiva abbastanza protetto 
e perché temeva per la sua fa
miglia. UR.F. 


